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PROSA - « La vita che ti diedi » di Pirandello in scena a Roma 

L'allestimento 
di Massimo Castri 
esplora il testo 
in profondità 
e con audacia 
quasi 
psicanalizzandolo 
Spettacolo 
suggestivo, 
superba prova di 
Valeria Monconi 

NELLA FOTO: Valeria Mo
nconi in una scena dello 
spettacolo 

ROMA — Collaudato già in 
varie città italiane, l'allesti
mento che Massimo Castri ha 
fatto della Vita che ti diedi 
di Pirandello viene a offrirsi, 
qui all'Argentina, in una sor
ta di rassegna del teatro mo
derno europeo, nella quale so 
no già apparsi, proposti tutti 
con intensità seppure secon
do linee differenti, da registi 
diversi, autori come il Brecht 
inscenato da Squarzina, lo 
Schnitzler di Ronconi, lo 
Strindberg di Missiroli. Il 
Seminario dedicato all'argo 
mento dallo Stabile romano, 
in collaborazione con l'Uni
versità, e in corso da gennaio, 
ne riceve preziosi punti d'ap
poggio. sottraendosi al rischio 
dell'esercitazione soltanto li
bresca. 

Certo, la conoscenza pre
ventiva del testo può rivelar
si non superflua a chi si ac
costi allo spettacolo della 
Compagnia bresciana della 
Loggetta. Come già su Vestire 
gli ignudi, ma con anche mag
gior spregiudicatezza, Castri 
effettua sulla Vita che ti die
di un'opera di scomposizione 
e ricomposizione, tematica e 
formale, che non manca dav
vero di audacia: personaggi 
eliminati o trasmutati (il par
roco, ad esemplo, sarà rias
sorbito nel coro delle prè
fiche). battute che cambiano 
di attribuzione, di destinazio
ne, di segno, dialoghi scarni
ficati, saldati in monologhi, 
voci fuori campo; e passi e 
gesti ripetuti, ribaditi con in
sistenza ossessiva, ed episodi 
anteriori visualizzati nel pre
sente della storia, come il ri
torno a casa del figlio di An
na Luna, cosi spento e stra
volto ai suoi occhi, pronto già 
a morire. 

Ma, nella sostanza, la re
gia. esplorando in profondi
tà la scrittura pirandelliana, 
quasi psicanalizzandola, enu
clea almeno un paio di moti
vi importanti: la « tentazio

n e della tragedia », come sfor
zo per il superamento di quel
la crisi del dramma borghese, 
e della borghesia, che con tan
ta lucida coscienza era stata 
effigiata nei precedenti capo* 

LIRICA - A Roma un «Flauto magico» che viene dalla Baviera 

Il figlio morto 
cambia di madre 

lavori — Così è (se vi pare), 
Il giuoco delle parti, Sei per
sonaggi in cerca d'autore, En
rico IV stanno tutti alle spal
le della Vita che ti diedi, da
tata 1923 — ; uno studio più 
antropologico che storicistico 
sulia figura materna, destina
to anche a introdurre la sta
gione dei grandi Miti, l'ulti
ma di Pirandello. 

Dunque, che cosa vedremo 
rilevato, nello strazio di An
na Luna, la quale si ostina a 
credere vivo in lei e per lei 
il suo caro scomparso, finché 
apprende che la donna a lui 
legata (ma sposata a un al
tro), Lucia, attende, a sua 
volta, un figlio? Non tanto il 
conflitto tra le convenienze 
sociali, già turbate dalla stes
sa Anna al momento delle 
esequie, e le leggi di natura 
(sarà comunque duro per la 
morale ufficiale della prota
gonista accettare l'idea di 
quella relazione adulterina, 
ritenuta a lungo puramente 
platonica); quanto piuttosto 
e soprattutto la tormentosa 
trasmissione di un possesso, 
di una proprietà, dall'una al
l'altra madre, sull'uomo, fi
glio o amante che sia, ma in 
definitiva sempre figlio. E 
maggiormente se morto. 

Il dolore unisce, per poco, 
Anna e Lucia, che anzi al 
nostro sguardo sembreranno 
identiche (se non per il co
lore del vestito), l'una «dop
pio» dell'altra, e replicheran
no addirittura lo stesso col
loquio, invertiti i ruoli. Poi lo 
stesso dolore le separa. Di 
più, la giovane Lucia avrà, 
col nascituro, una copia vi
vente del defunto. Anna po-

I tra solo cercare conforto — è 
I l'immagine conclusiva della 
j rappresentazione — fra i ba-
I locchi di quegli, che un dì 

fu fanciullo, mentre nella co
lonna sonora echeggia un fe
stoso chiasso di bambini. 

Delicato tratto poetico, ma 
un po' estraneo allo stile com
plessivo. che tende invece a 
una sobria, feroce geometria 
rituale, dove sono sviluppati 
e sfruttati all'estremo certi 
suggerimenti della pagina di 
Pirandello, dalle litanie per 
gli agonizzanti agli inquietan
ti scorci proverbiali e favoli
stici accennati tra le righe o 
nelle didascalie (l'incomben
za della Luna, già evocata nel 
cognome della protagonista, e 
con tutto il suo carico di si
gnificati); ai quali si connet
te. nel movimento stesso de
gli attori, una cadenza itera
tiva, cupa ed esasperante, 
quasi di filastrocca o tirite
ra popolare, o di cerimoniale 
arcaico. 

Altro aspetto ricorrente è 
quello del sogno, dj cui pur 
si avvertono la lentezza e la 
ripetizione. A questa tempe
rie onirica, di discesa nel sub
conscio, si accorda in partico
lare la scena unica di Mau
rizio Baiò, intonata sul bian
co. sul nero del lutto, su gra
dazioni di grigio, e che si re
stringe. scandita da quattro 
porte per lato (e da quattro 
globi luminosi in alto), dalla 
ribalta procedendo verso il 
fondo, simile all'interno del 
soffietto di una vecchia mac
china fotografica, il cui obiet
tivo coinciderà con un luogo 
concreto ed emblematico in
sieme: la stanza del maschio. 
ma anche all'occasione il gi
neceo > donde il - maschio è 
escluso, in un mitico mondo 
lunare, femminile e matriar
cale. 

L'interesse artistico e cri
tico dell'operazione è indub
bio; e, se la novità dell'ap-

L ' I M M A G I N A Z I O N E A S T R I S C E di Ranieri Carano 

Arrivano le donne 
Tempo fa, noi e«r«o ili mio di quei 

moll i .«aloni e « Pilotimi » del fumetto 
clic orm;ii proliferano nel nostro pjc -e 
— dal granili» raduno internazionale di 
Lucca alle infinite «agre di vil laggio — 
un gruppetto di dÌM-gu:itrici si lamen
tava |M?r la discriminazione di rni sa
rebbero ogcel lo . nelle ra<c editrici e nelle 
redazioni, le donne con ambizioni crea
ti» e. L'argomento e delirato tua, pur 
cercando «li spogliarmi di ojsni leula/.io-
nc di ma;cliilÌMiio e sciovinismo, ini per
metto di obiettare. 

\ ediamo un po' : il «otlorc del fu un'Ilo 
è slato certamente fino a porhi««inio tem
po fa il più -Iraordinjrio esempio di « ri
servato dominio » macellile. L'unirò para-
zone possibile, i n f a t t i . - è con la iiiu-ica 
ro«iddelta >eria. Altrove la donna lia ra»-
ciunto posizioni niente affatto disprezza
bil i : in letteratura, in 'pittura, jn-rfiuo in 
politica. K perfino in Italia. Yozl io a 
que.«lo proposito affermare clic, J mio 
giudizio. la narrativa italiana di questo 
|>eriodo affida le «no non enormi pretese 
soprattutto a donne: It.i-U jren-.ire alla 
Morante, alla Cialonle. alla Ginzbur». 
Ma il fumetto — mondiale — è Malo 
davvero una sterminala riserva di caccia 
per s,iji uomini. Ver quanto ri si sforzi 
di frugare con una lente, critica. d*in-
srandimcnlo nel pastaio del «ellore. in 
America e altrove, non «alta fuori un 
nome importante, con l'eccezione mollo 
atipica della finlandese T o \ e Jan**on, la 
creatrice di • Mooniin ». Poi è imp ro w i -
«anienle Claire Bretccher. anche lei «orla 
come |*or incit i lo in un par-r. la Francia. 
**-nza antecedenti illustri nel cenere spe
cifico. E allora un numero notevole di 
donne sembrano «r prendere CO-M-ÌCIIZ.J » 
e m e n d i c a r e il ruolo -jweifico del loro 
«essn nel ri-ervalo dominò» ma-chi!e del 
fumetto. 

Intendiamoci bene, fin*» « qnel mo
mento c'era qui da noi un piccolissimo 
gruppo di autrici di fumetti, onerante ««»-
pralliillo . in sioruali |»er bambini, senza 
«esili lo e senza zrjndi prospettive. II 
campo «enibrava riservato pacificament" 
azli uomini . I.e m i s t e «penalizzate nel 
*cltore f / . imn. Eureka. 11 Muco') a \evano 
asti inizi pochissime lettrici. Quel lo »i 
«piega in parte con il ritardalo insres-o 
nel «ellore da parte delle bambine come 
elel irici . l e pr :me *enera»ioni di italiani 
ad a \ere familiarità con il fumetto sono 
quelle decli anni a ca\ .dlo della guerra. 
e ««no -enerazioni nua»i interamente ma
schi l i . In epoca di «enarazione ancora 
risi-la dei «ossi, i primi siornali a fu

m e t t i \ er i ( ti tfniurn*n. Intrepido, fii-
ditre. lo «tesso Topolino} vennero dedi-

1 c i t i chiaramente ai ni.t«chìetli. Alle fem
minucce v e u n a n o e*pre«*amente offerti 
altri periodici di cui è preferibile, per 
carità di patria, perfino tacere il nome. 

Co*ì «i «piega. r»en«o. l*a««enza asso
luta di di*eenalrici dell'età di mezzo 
(quella dei quarantenni, per intenderci. 
oggi dominante in campo maschi le) . So

lo nejrli anni Cinquanta e Sessanta le 
bambine cominciarono ad ' accostarsi a 
Topol ino , soprattutto, e ad impadronirsi 
di conseguenza del linguaggio specifico 
del filmetto. Mi pare che questa sche
matica spiegazione serva a illuminare in 
qualche misura la situazione italiana. One
stamente. però, bisogna osservare che ili 
America, dove una discriminazione analo
ga non «i riscontrava (la pagina dei fu
metti sui quotidiani era a disposizione di 
tutti, masrhi e femmine, adulti e bam
bini) la presenza femminile nel «ellore. 
era. ed è, modestissima. Malgrado lutto. 
resta sempre un po' misteriosa la scarsa 
presenza femmini le: di interesse? Ostilità 
dell 'ambiente? Difficoltà di identificarsi 
ron situazioni e |>ersonaggi creati esclu
sivamente da uomini? Mah. difficile dare 
risposte definitive. 

Sia còme sia. oggi le donne hanno 
sco|»erto il fumetto. Come lettrici e anche 
come autrici. Nascono jicrfino giornali 
a fumetti inferamente « gestiti » da donne: 
prima Ah! Xnnà in Francia. ora 
Strìx in Italia. Sono giornali che non 
vivono Itene, ri.-chiano anzi continuamente 
la fine prematura. Slrix. |>er la verità. 
e-re tuttora mi po' alla macchia, con 
pros|>elti\e quanto meno dubbie. Pur 
augurando ogni fortuna alle riviste fem
mini le e femministe, mi permetto di a-
vanz.ire l'ipotesi che qne«ta non «ia la 
strada migliore. Direi anzi che o s s i per 
le donne r*é uno spazio mol lo ampio — 
superiore in ogni ca>o a quello aperto ai 
loro colleglli maschi principianti — nei 
fioritali e nelle case editrici tradizionali. 
Desì i ediiori si può dire orni male pos-

• s ibile, e ron ragione, ma non di non in
tuire rose del resto intuibilissime. F. 
francamente ogei non c'è nulla di più 
intuibile, anzi di palpabile, del fallo che 
« la donna lira •*. Commercialmente, sia 
ben chiaro. Come consumatrice e come 
creatrice. 

lai spazio c'è. quindi, per la donna 
disegnatrire di fumetti. Senza far nomi. 
per cavalleria e per quieto vi»ere. ab
biamo qualche esempio di autrice che ha 
conquistalo spazi con«idere»oli e non del 
tutto giustificali dal merito. Altri ce ne 
sirebliero pronti ad accogliere giovinette 
di qualche talento. 

Non posso condividere quindi il la
mento delle rasazze. in quel lai salon-
cino di cui si d ircta in apertura 

Non so se sono «talochiaro. Probabil
mente l e orecchie più «cn*ihili avranno 
captalo una sgradexole arroianza ma*chi-
Ii»ta. Pazienza! Ma in ogni ca*o voglio 
dire alle donne con qualche ambizione 
nel settore che non «ì Ia«eino ìmpre.««io-
nare dalle — poche — colleghe frustrate. 
Per loro lo «pazio c'è. e mol lo ampio in 
prospettiva, in un fntnro abbastanza vi
cino saranno i ma«ehi a dover lamentare 
criteri di«criminaiori. o*traci«mo edito
riale. »car,»a considera rione da parte di 
lettori. Ti fntnro, qui rome altrove, è 
della donna. 

proccio esige un forte impe
gno del pubblico, esso viene 
poi compensato dalla qualità 
degli stimoli intellettuali che 
ne riceve. Il risultato, insoli
to e suggestivo, sarebbe del 
resto impossibile senza il con
tributo di una superba Va
leria Monconi, che, control
lando magistralmente il riso 
e il pianto, la passione e la 
ragione del personaggio, rie
sce a incarnarne insieme, di 
volta in volta, l'umanità sof
ferente, disarmata, e il freddo 
disegno di archetipo cultu
rale. Applauditissime, con lei, 
le valorose compagne: Barba
ra Simon, Sonia Gessner, An
na Goel. Marisa Germano, 
Delia Bartolucci (nella sua 
burbanza androgina, quasi 
una citazione da Vestire gli 
ignudi), degnamente affian
cate da Ermes Scaramelli, 
maschio e vittima della situa

zione. 
Aggeo Savioli 

ROMA — L'Opera di Stato 
di Monaco. dì Baviera ha 
inaugurato l'altra sera le 
«Settimane» di incontri cui 
turali con Roma (andran
no avanti fin nel mese 
di marzo), con la rappre
sentazione al Teatro dell'O
pera del Flauto magico di 
Mozart. Tutto bavarese (Mo
zart ce l'aveva un po' con la 
Baviera); orchestra, coro. 
cantanti, scene, costumi. 
macchinisti, comparse. Sul 
podio. Wolfgang Saicallisch. 
eccellente, ma non straordi
nario. mirante con sublime 
indifferenza a mandare in 
porto uno spettacolo ordi
nario. allestito però con e 
stremo rispetto dei testi (li
bretto e musica), riluttante 
all'idea che dietro la favola 
potesse celarsi qualcosa, una 
idea sul mondo, sugli uomini, 
sul bene e sul male, sui ric
chi e sui poveri, sulla società, 
sull'inferno e sul paradiso 
che di volta in volta può es
sere la vita. 

A Roma il Flauto magico 
si era dato una dozzina di 
anni fa, con Ansermet di
rettore, coadiuvato da scene 
e costumi di Oscar Koloschka 
miranti a far trasparire una 
più recondita « verità » del
l'opera. Nel frattempo, sono 
venuti gli studi di Strehler. 
il film di Bergmann, essenziali 
nel conferire al Flauto magi
co un volto modernamente 
ambiguo. Con l'Opera di Mo
naco siamo rimasti alla tra
dizione letteralmente fiabe
sca, quella che probabilmen
te era stata superata nel mo
mento stesso delle prime rap
presentazioni (il Flauto ma
gico si incominciò a dure il 
30 settembre 1791 e. sul finire 
del 1702, si erano superate le 
duecento repliche), se Mozart 
potè almeno essere felice di 
quell'« applauso silenzioso », 
di quel silenzio carico di e-
mozione, di quella riflessio
ne appunto sulle cose che il 
pubblico subito ricavò dalla 
sorridente, ambigua è mali
ziosa opera. 

Ma in quest'ambito, tutto 
sommato, riduttivo dei valo
ri dell'opera, lo spettacolo (il 
meccanismo scenico dt Jiir-
gen Rose funziona) è tuttavia 
perfetto, ricco, divertente. 
con i mostri che corrono in 
palcoscenico, le fiere che dan
zano sospinte dal flauto, le 
statue che si riaccendono al
la vita. I temporali e i fui-

Si perde nella fiaba 
il sorriso di Mozart 

mini scoppiano con enorme 
frastuono, quasi che il regi 
sta (August Kverding. abilis
simo, che è anclie sovrln 
tendente del Teatro di Mona
co). avesse timore del silen
zio che incombe sull'opera e 
della solitudine in cui essa 
si svolge (l'uomo con la sua 
coscienza), per cut riempie 
la scena di villanelle e con-
tadinotti che non c'entrano 
niente. Ila colto però il senso 
dell'incontro dell'uomo con 
esseri extraterrestri, adombra
to nel Flauto magico. 

Gli « iniziati » escono dal 
tempio come da un disco vo 
laute, ma rimane ancora un 
mistero la trasformazione dei 
buoni in cattivi e viceversa. 
La vicenda si combatte tra 
la Regina della notte e Sa-
rastro che è in possesso del 
segno del potere, che però 
noìi gli spetta. Ma Sarastro 
ha rapito Pamina. figlia del
la Regina della notte, alla 
cui liberazione concorrono 

l'amino (in rappresentanza 
dell'intelligenza) e Papageno 
un rappresentanza del Na-
turmensch). Alla fine, si tro
veranno dalla parte di Sara
stro, così la simputta va a 
Papageno. autonomo, attento 
ai valori tei reni. 

Il personaggio è stato splen
didamente realizzato dal bu 
ritono Wolfgang Brendel. ca
pace di calarsi in palcosceni
co, aggrappato a una corda 
come Tarzan alle liane. Pe
ter Schreier ha disegnato li
no stupendo Tamtno. e Pa
tricia Wlse ha dato alla figu
ra di Pamina una luminosa 
intensità vocale e scenica. 

La solennità di Kurt Moli 
(Sarastro). la vivacità di Ka-
rin Ott (Regina della Notte. 
un po' affaticata) e là sicu
rezza di tutti gli altri hanno 
punteggiato questo spettaco
lo tuttavia insolito. Successo 
alle stelle, con Saicallisch 
che ha fatto la parte del leo
ne (ma è successo anche qui 

come accade con il Barbiere 
di Siviglia: dopo lo splendore 
solare della pagina Introdut-

I tlva, cala la penombra). 
j Ce ancora una replica >o 
, re IR), oggi. 

\ Erasmo Valente 
! 
! NELLA FOTO: Uno scorcio 
! del « Flauto magico » 

L'OSCAR FRANCESE 
AL FILM DI OLMI 

PARIGI — L'albero degli 
zoccoli, il film di Ermanno 
Olmi, già vincitore della Pal
ma d'Oro al Festival di Can 
nes. ha avuto un ambito ri
conoscimento anche in occa 
sione del « Cesar », la tra
dizionale rassegna cinemato
grafica parigina. Il film di 
Olmi, infatti, è stato premia
to quale migliore opera stra
niera. 

Protestano 
gli allievi 
del Centro 

Sperimentale di 
Cinematografia 

:tOMA — La grave situazione 
lei Centro Sperimentale di 
Cinematografia, i ritardi nel-
'a nomina dei nuovi dirigenti 
ritardi dovuti anche ad un 
rrigidimento della D O costi-
uiscono i temi predominanti 
ii un comunicato degli allie 
i del Centro, i quali cinedo 
io che si ponga fine al più 
resto all'attuale impasse. 
« In un momento in cui la 

•risi del cinema ha assunto 
ivelli insostenibili — dice tra 
l'altro il comunicato — si con 
tinua a trascurare una delle 
stituzionl fondamentali del 

cinema italiano. Lo Stato, chi-
dovrebbe favorire un tipo di 
produzione filmica nuova, ba 
sata su linee culturali di ser
vizio e di informazione, si 
ostina ad annegare ancora 
una volta i buoni propositi 
di chi ha intenzione di riso! 
levare il panorama cinema 
tografico italiano dall'abulia 
che lo domina ». La nota prò 
segue affermando che- « Scio 
gliere la gestione commina 
fiale e ricondurre :'. Contro 
Sperimentale alla normalità. 
significa ripotenziarlo e rivi 
talizzarlu. ridandogli la prò 
pria specificità professionale 
e una sua linea didattica prò 
cisa. Significa potenziare i 
finanziamenti che attualmen
te coprono meno della metà 
de! necessario ». 

Gli allievi chiedono perciò 
che vengano designate al più 
presto persone capaci e coni 
petenti, al di fuori di criteri 
di lottizzazione ed esigono 
che il ministero dello Spetta 
colo assolva olle proprie re 
sponsabilità. 

Il documento si concludo 
con un appello alle organizza 
zioni rappresentative del ci 
nema italiano e con un ri 
chiamo a tutti i partiti per 
che mostrino maggiore lnte 
resse per le sorti del Centm 
Sperimentale. 
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Decine di migliaia di persone lavorano, anche 
di notte, per assicurare la manutenzione e il funzionamento 
de sistema telefonico. 

Perché il telefono è indispensabile allo sviluppo 
della nostra economia, per questo 85 milioni di chilometri 
di linee, 12 satelliti artificiali e 300.000 persone lavorano 
tutto l'anno. 

Ogni giorno devono essere investiti 5 miliardi perché 
tutto sia sempre in efficienza e aggiornato con l'introduzione 
costante di nuove tecnologie 
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